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  Prefazione


  


  


  


  Han Ryner è lo pseudonimo di Jacques Élie Henri Ambroise Ner, scrittore, giornalista e filosofo il quale, della lunga sequela dei suoi nomi preferiva utilizzarne soltanto due a mo’ di nome d’arte, e cioè Henri Ner, che infine egli camuffò graficamente ma non foneticamente in Han Ryner a partire dal 1896.


  


  Nato in Algeria a Nemours il 7 dicembre 1861, Ryner si è caratterizzato per il suo forte impegno nei confronti del filone individualista anarchico unitamente al suo pacifismo profondo e al suo anticlericalismo rigoroso, tutte tematiche che ritroviamo ampiamente trattate nelle sue opere letterarie così come in quelle saggistiche.


  Sin dai suoi primi romanzi come Le Crime d’obéir (1900) e Le Sphinx rouge (1905) emergono individui che hanno in orrore l’autoritarismo sociale e si rifiutano, in nome della loro sentita e profonda libertà individuale, sia di obbedire sia di comandare.


  Ryner non ha mancato però di trattare questi argomenti in letteratura, anche, se non soprattutto, attraverso una cifra stilistica comica come in Le Père Diogène (1920), in cui sono narrate le sofferenze patite da uno sprovveduto idealista nel suo tentativo di vivere, nella sua vita quotidiana, esattamente come un cinico dell’antichità greca. Lo stesso spirito ironico e corrosivo sarà più tardi utilizzato da Ryner anche in moltissime opere come La Soutane et la veston (1932), che descrive le spassose imprese di un abate e di un libero pensatore che si scambiano i loro rispettivi ruoli nella società, cioè che si mettono letteralmente l’uno nei panni dell’altro...


  E il sapersi mettere nei panni degli altri si è sempre rivelato per Ryner una vera e propria vocazione letteraria, una modalità in grado di sfruttare abilmente, attraverso il meccanismo narrativo, le sue esigenze di critica dell’ideologia e ancor più di rivedere sul piano storico interpretazioni limitate e tutt’altro che chiare.


  Da qui la profusione di romanzi che hanno come protagonisti personaggi storici, come ad esempio Giovanna d’Arco a cui Ryner dedicò molti saggi e ben due opere letterarie: Jeanne d’Arc et sa mère (1950) e La Pucelle au jour le jour; o all’autore del Don Chisciotte L’Ingénieux hidalgo Miguel Cervantès (1926); ma anche a san Francesco d’Assisi in Les Grandes fleurs du désert (1963), in cui Ryner riscrive i Fioretti e quindi la storia del celebre santo italiano; addirittura il messia dei cristiani è stato al centro degli interessi di Ryner nel romanzo Le Cinquième évangile (1910), nonché in alcuni suoi saggi.


  Accanto a questa copiosa produzione di letteratura a base storica, provocatoriamente e creativamente «revisionistica», Ryner si è anche distinto come autore di un’abbondante e singolare mole di testi di natura che potremmo definire «fantastica» però non fine a sé stessa, destinata cioè a generare semplicemente uno stupore generico, quanto invece profondamente legata alle sue problematiche politico-filosofiche.


  Questi suoi lavori basati sul meraviglioso fiabesco o storico-fantastico comprendono romanzi come L’Homme-Fourmi (1901), Les Pacifiques (1914), La Tour des peuples (1919), Les Apparitions d’Ahasvérus (1920), La Vie éternelle (1924), L’Autodidacte (1926), Les Surhommes (1929), opere che si intrecciano nel tempo alla sua produzione narrativa più vasta e importante centrata proprio sull’individualismo antico.


  Infatti, un gruppo numeroso e interessante di opere di Ryner va dovutamente posto in risalto soprattutto in relazione al presente scritto che proponiamo in prima traduzione italiana e cioè L’Individualismo nell’antichità; e che hanno come argomento l’antichità ellenistica e romana e più precisamente i personaggi e le dottrine di quel filone di pensiero che Ryner chiama in quest’opera «individualismo antico»: nel complesso la sofistica – in cui Ryner colloca anche lo stesso Socrate e alcuni suoi celebri seguaci – soprattutto la scuola cinica, lo stoicismo e l’epicureismo.


  In questa sua breve e brillante sintesi dell’individualismo antico, Ryner effettua una messa a punto anche del suo pensiero libertario individualista e documenta in tal modo una tradizione controculturale che affonda le sue radici sin nella Grecia antica, ritenuta dalla cultura ufficiale accademica come la fonte del pensiero e della storia politico-culturale occidentale, anche se quest’ultima ha sempre teso a valorizzare pensatori e scuole basate su una dottrina sistematica e di genere spiritualistico o metafisico.

La tematica filosofica dell’individualismo nelle opere
letterarie ryneriane

L’Individualismo nell’antichità, opera saggistica che risale
al 1924 si pone così a metà strada tra la prima opera su
quest’argomento capitale nella produzione narrativa ryneriana, e
cioè Les Voyages de Psychodore, philosophe cynique, e
Mon frère l’empereur.

La prima opera ora citata del 1903 è una raccolta di
ventotto racconti in cui il protagonista, il filosofo cinico
Psicodoro, di totale invenzione ryneriana, viaggia in contrade
oniriche e fantastiche tra popolazioni dalle usanze sconcertanti,
in cui egli incontra situazioni a dir poco assurde. Il filosofo
cinico Ryner-Psicodoro visita infatti paesi popolati da uomini
radicati al suolo come alberi; persone che in una contrada nascono
vecchi per morire neonati; luoghi in cui bestie allevano greggi di
uomini; o posti dove esistono nubi parlanti ecc. Il narratore
approfitta attraverso ognuno di questi quadri simbolici per far
filtrare le sue più consolidate considerazioni politiche, etiche e
morali.

Les premiers stoïciens, del 1906, è una conferenza tenuta
all’Université populaire di Parigi, e presenta numerosi
punti di contatto con L’individualismo
nell’antichità.

Les paraboles cyniques, edito in volume nel 1922, era però
uscito a puntate sulla rivista «La Phalange» dal numero 1 al numero
6 nel 1906 con il titolo Les paraboles de Psychodore, un
seguito quindi di Les Voyages de Psychodore, philosophe
cynique.

Les Chrétiens et les philosophes, sempre del 1906, è una
storia che ha per protagonista il filosofo stoico Epitteto di cui
vengono narrate le dottrine nel momento storico in cui i filosofi
vengono espulsi dall’imperatore Domiziano da Roma e dall’Italia. Il
viaggio verso il punto di concentramento dei filosofi al porto di
Ostia avviene in compagnia di altri filosofi e seguaci di altre
scuole filosofiche, e di un rappresentante della nascente setta
cristiana, Teofilo. Le discussioni di questo nutrito gruppo di
filosofi unitamente agli avvenimenti che lo accompagnano offrono a
Ryner l’opportunità di illustrare attraverso le dispute di ogni
singolo personaggio le più diverse concezioni filosofiche
dell’epoca in cui il romanzo è ambientato, soprattutto
l’intolleranza e l’irrazionalità del cristianesimo in
ascesa.

Del 1911 invece è un’opera biografica su Pitagora Le
Fils du silence, un lavoro insolito in Ryner che qui si
presenta come un commentatore di grande rigore e privo di ironia,
da vero storico della filosofia insomma.

Les Véritables entretiens de Socrate del 1922, e quindi di
poco posteriore all’opera qui presentata, consiste in un romanzo in
cui sono presenti dei veri e propri dialoghi secondo lo stile
lasciatoci da Platone nelle sue testimonianze sulla figura di
Socrate. In questo suo lavoro Ryner tenta di ricostruire il vero
Socrate storico cercando di liberarlo dalle incrostazioni
ideologiche degli avversari e degli epigoni e ancor più della
tradizione interpretativa della storia della filosofia occidentale.
Un argomento quindi di grande attualità, non avendo ancora oggi
trovato la sua definitiva parola in ambito accademico
stesso.

Un’opera teatrale in tre atti, Le Manœuvre,
del 1931, è invece centrata sulla figura dello stoico
Cleante. Un romanzo a carattere biografico concernente un
antico filosofo, Dione Crisostomo, è Bouche d’Or, patron des
pacifistes, risalente al 1934.

Il romanzo d’appendice Mon frère l’empereur, uscito
sulla rivista «La Patrie humaine» nel 1937, e cioè a meno di un
anno dalla morte di Ryner, ha come protagonista la figura
dell’imperatore romano Otone.

È a questo punto ovvio che Ryner si caratterizza a livello
filosofico per aver poggiato il suo individualismo libertario sui
contributi teorici e pratici delle principali dottrine e figure
della filosofia ellenistica, fase storica apertasi in conseguenza
alle vaste conquiste di Alessandro Magno e alla conseguente
formazione dei regni ellenistici seguiti alla sua morte; eventi che
contribuirono alla diffusione in un’area molto estesa del mondo
antico della lingua e cultura greca.

Se la lingua e cultura greca conobbero una diffusione
universale dal Mediterraneo centrale sino alla Persia, passando per
il nord Africa e includendo territori come la Siria, la Fenicia e
la Mesopotamia, le poleis greche ebbero invece termine e i
Greci delle innumerevoli città-stato divennero sudditi dell’impero
macedone dovendo rinunciare alle loro precedenti libertà di
cittadini attivi in campo politico.

In questo contesto storico epocale fiorirono appunto i vari
filoni della filosofia ellenistica che si caratterizzarono per una
serie di tratti comuni e sopratutto per quello antropologico.
L’individuo non fu più considerato in base alla sua appartenenza a
un etnos o a un gruppo sociale o politico o a una fede,
bensì riconosciuto come membro dell’umanità. Questo
cosmopolitismo determinò per la prima volta un’apertura
nei confronti delle persone di rango inferiore, degli stranieri e
anche delle donne, non solo nel campo della riflessione ma anche
concretamente in quello pratico quotidiano, come attestano i più
importante aneddoti concernenti le maggiori figure stoiche o
epicuree che Ryner in questo suo lavoro cita ampiamente.

La centralità della figura umana e dei rapporti tra gli
uomini fu quindi una reazione alla crisi provocata dal crollo delle
precedenti istituzioni politico-sociali greche, le cui forme
speculative si erano incentrate prevalentemente sugli aspetti
speculativi di natura cosmologica, sin dai cosiddetti presocratici
o metafisici a Platone e Aristotele.

L’etica fu posta dalle correnti ellenistiche al centro della
loro riflessione riverberando e primeggiando su tutti gli altri
aspetti teorici che non sempre furono del tutto trascurati dai loro
massimi esponenti, ma ricevettero una reimpostazione
collocando al centro non più l’oggettività del mondo ma la
soggettività dell’ente pensante nella sua relazione con le
cose.

Ryner apprezza enormemente quest’aspetto delle filosofie che
egli definisce individualistiche, includendo in quest’ultime anche
la sofistica attiva almeno un secolo prima del sorgere
dell’ellenismo vero e proprio, mostrando una vera e propria
sconfinata ammirazione per la figura e le dottrine di
Socrate.

Gli obiettivi di questa antica filosofia individualistica
occidentale in fondo mostrano di legare bene con i principî di base
dell’anarchismo individualista. L’etica professata dalle filosofie
individualistiche antiche non si rivela essere meramente teorica e
formalistica ma anche pratica e soprattutto coerente con quanto
affermato sul piano dottrinario.

L’estremo interesse per il perfezionamento individuale, il
riconoscimento del valore dell’altro, la denuncia della grettezza
dei principî di supremazia del proprio gruppo razziale o politico,
o altre concezioni retrive di questo genere, non possono non
attrarre Ryner che ha fatto della filosofia individualista antica
un retroterra culturale da recuperare e valorizzare assolutamente,
com’egli ha in realtà fatto nell’elevato numero dei suoi
lavori.

Il suo impegno etico-politico inoltre si è anche espresso
attraverso una numerosa serie di difese delle vittime delle più
diverse forme di oppressione, attraverso la penna e sin nei
tribunali: dal celebre caso Dreyfus che spaccò nettamente in due
l’opinione pubblica francese, a Eugène Dieudonné,
l’anarchico illegalista membro della celebre banda Bonnot, ma
anche agli obiettori di coscienza, ai pacifisti e a
chiunque fosse nei guai per aver professato e manifestato le sue
idee contro le varie oppressioni.

L’individualismo nelle ultime opere di
Ryner

Per concludere degnamente questa breve panoramica della
produzione letteraria ryneriana, va tenuto in debito conto la serie
di testi di saggistica aventi come argomento l’individualismo e di
cui il testo proposto qui in traduzione rappresenta in relazione
alla filosofia antica la sua opera più nota e riuscita.

Come già accennato, sin dagli inizi del secolo XX Ryner si
era occupato attraverso scritti e convegni a riscoprire e
promuovere la filosofia individualista dell’antichità
occidentale; Les premiers stoïciens è infatti del 1906 e
contiene già, in nuce, L’Individualismo
nell’antichità.

A proposito di questo suo lavoro Louis Simon scriveva molto
giustamente, in un suo scritto dedicato alla figura di quello che
era chiamato il Socrate contemporaneo (Han Ryner un
individualiste dans le social), che era uno dei suoi «più
perfetti libretti che avesse mai pubblicato», e pone giustamente in
rilievo la sua dirompente novità sul piano interpretativo di tutti
i filoni che egli aveva chiamato individualismo antico: «Esso
demolisce le tradizioni universitarie riguardanti i sofisti e
Socrate così come le scuole stoiche ed epicuree».

Pochi anni dopo infatti, e precisamente nel 1928, Ryner
scrisse La Sagesse qui rit, la sua opera di rielaborazione
dell’individualismo anarchico filosofico più originale e vicina al
suo pensiero più profondo e meditato. In essa non sono più
soltanto i filosofi individualisti dell’antichità a essere posti in
risalto quanto tutta una tradizione presente nella storia del
pensiero occidentale, scaturita anche dalle lotte sociali degli
strati oppressi.

Quest’opera del 1928 doveva rappresentare la prima parte di
un discorso molto vasto e articolato; la seconda, annunciata dallo
stesso Ryner nella presentazione del testo del 1928 con il
titolo Le Rire du sage, non uscirà però che nel
1959 e da allora entrambe saranno ristampate con il titolo unitario
di Un Art de vivre. La sagesse qui rit non sarà comunque
più un lavoro fondato soltanto su un discorso etico e morale, ma
anche sociologico e filosofico-politico.

Ryner non era per fortuna così privo di acume intellettuale
da polarizzare, e quindi paralizzare, la parte critica del suo
pensiero non sapendo conciliare il suo profondo individualismo con
l’esigenza del comunismo, e cioè di una società
autenticamente umana, gestita, o meglio autogestita, dai
suoi componenti e quindi liberata da ogni gerarchia sociale, da
ogni credo dogmatico, da ogni sfruttamento.

Si troveranno nel saggio intitolato L’an-archia
nell’opera di Han Ryner pubblicato dal suo discepolo Hem Day
nel 1963 molti passi che lo attestano più che inequivocabilmente:
«Se nel presente, individualismo e comunismo sembrano
degli avversari, è questa una delle innumerevoli condanne del
presente. Individualismo e comunismo sono i due poli della verità
umana, le nostre due necessità più profonde. Finché non sappiamo
adattarle, conciliarle, unirle, fare di questi nemici apparenti dei
felici [...]
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